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1. PREMESSA 

Le presenti norme, redatte ai sensi della LR 12/2005 (art. 57) e della DGR 
IX/2616/2011, riguardano l’integrazione della componente geologica, idrogeolo-
gica e sismica nel Piano di Governo del Territorio del comune di Cologno al Serio.  

Al fine di evitare la duplicazione non necessaria di approfondimenti di natura geo-
logica nell’attuazione delle previsioni del PGT le norme, per quanto possibile, sono 
coordinate anche con le previsioni della DGR X/5001/2016 inerente specificata-
mente alla prevenzione del rischio sismico, nonché con la DGR X/6738/2017 per 
quanto riguarda l’attuazione del piano di gestione dei rischi di alluvioni (PGRA). 

 
  



  
C O M U N E  D I  C O L O G N O  A L  S E R I O  –  P R O V I N C I A  D I  B E R G A M O 

 

3 

P I A N O  D I  G O V E R N O  D E L  T E R R I T O R I O  –  D O C U M E N T O  D I  P I A N O  E  P I A N O  D E L L E  R E G O L E 
C O M P O N E N T E  G E O L O G I C A ,  I D R O G E O L O G I C A  E  S I S M I C A 
A L L E G A T O  1  –  N O R M E  G E O L O G I C H E  D I  P I A N O  

2. NORME GEOLOGICHE DI PIANO (NGdP) 

TITOLO I AMBITO DI APPLICAZIONE 

Articolo 1 Ambito di applicazione e rapporto con il PGT 

Le presenti norme si applicano all’intero territorio comunale ed ai seguenti inter-
venti edilizi come definiti dal c. 1, art. 3 del DPR 380/2001: lett. b) interventi di 
manutenzione straordinaria (solo quando influenzano elementi di cui al punto 6.1.1 
del DM 17 gennaio 2018 – d’ora in poi NTC18 o ricadano entro le aree disciplinate 
dall’Articolo 10 – aree PAI-PGRA – delle presenti NGdP), lett. c) interventi di re-
stauro e di risanamento conservativo (solo quando influenzano elementi di cui al 
punto 6.1.1 del NTC18 o ricadano entro le aree PAI-PGRA disciplinate dall’Articolo 
10 delle presenti NGdP), lett. d) interventi di ristrutturazione edilizia, lett. e) inter-
venti di nuova costruzione e lett. f) interventi di ristrutturazione urbanistica, nonché 
ad interventi di urbanizzazione primaria / secondaria e modifiche agli stessi se in-
fluenzano elementi di cui al punto 6.1.1 delle NTC18. 

Sono comunque esclusi gli interventi di edilizia libera o con semplice comunicazione 
di cui al c. 1 e c. 2 dell’art. 6 del DPR 380/2001 e smi, o considerati tali dalla 
Regione Lombardia mediante norme emanate ai sensi del c. 6.a) del citato DPR, 
purché non riguardino elementi di cui al punto 6.1.1 delle NTC18 o con influenza 
sugli stessi. 

Come previsto dall’art. 57, c. 1, lett. a) della LR 12/2005, la documentazione di 
analisi di cui alla DGR IX/2616/2011 (definizione dell’assetto geologico, idrogeolo-
gico e sismico) fa parte del Documento di Piano (fatto ribadito anche dalla DGR 
XI/470/2018). 

Come previsto dall’art. 57, c. 1, lett. b) della LR 12/2005, la verifica di coerenza 
con gli indirizzi e le prescrizioni della pianificazione sovraordinata (cartografia di 
sintesi / valutazione di cui alla DGR IX/2616/2011) e l’individuazione delle aree ad 
omogenea pericolosità e vulnerabilità geologica, idrogeologica e sismica, nonché 
le norme e le prescrizioni a cui le medesime aree sono assoggettate (fattibilità 
geologica delle azioni di piano e Norme Geologiche di Piano di cui alla DGR 
IX/2616/2011) fanno parte del Piano delle Regole (fatto ribadito anche dalla DGR 
XI/470/2018). 

Rimangono esclusi dalle presenti norme eventuali approfondimenti geologici richie-
sti dalla presenza di specifici vincoli quando di competenza di altre amministrazioni 
(es. vincolo idrogeologico di cui al RD 3267/1923, tranne nella parte delegata al 
Comune ai sensi del c. 2, art. 44 della LR 31/2008, ecc…) e quanto previsto dalle 
NTC18 / DGR X/5001/2016 riguardo la fase di progettazione definitiva / esecutiva 
in quanto già disciplinate da tali norme.  

Gli approfondimenti prescritti in Articolo 5, Articolo 6, Articolo 7 (limitatamente ai 
casi ammessi) e Articolo 10 devono essere attuati prima o nelle fasi iniziali della 
progettazione definitiva – esecutiva poiché propedeutici alla pianificazione degli 
interventi.  
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La procedura logica da adottarsi interattivamente nella realizzazione di tali appro-
fondimenti, che dovrà essere sintetizzata mediante la compilazione dell’APPENDICE 
UNO, è riportata nello schema seguente. 

 

In caso di contrasto tra le presenti norme e le norme generali contenute negli altri 
atti del PGT (relazionabili ad aspetti geologici e sismici), le presenti norme preval-
gono. 

Articolo 2 Perimetrazione del centro edificato 

Ai fini di rendere applicabile il disposto delle NdA del PAI in conseguenza dell’abro-
gazione del Titolo II della L. 856/1971 avvenuta con DPR 327/2001, attraverso 
l’approvazione dell’aggiornamento dello studio geologico si è definito il “centro edi-
ficato” tenendo conto di quanto previsto al punto 2c del paragrafo 3.3.4 della DGR 
6738/2017, ovvero quelle aree che risultano già edificate nell’Ortofoto AGEA 2015, 
pubblicata sul GEOPortale della Regione Lombardia. 

Entro le aree che risultano classificate come R3 – rischio elevato (ovvero entro le 
aree che risultano già edificate nell’Ortofoto AGEA 2015 (pubblicata sul GEOPortale 
della Regione Lombardia) i Comuni sono tenuti a effettuare una valutazione più 
dettagliata delle condizioni di pericolosità e rischio locali da svolgersi secondo le 
procedure riportate nell’Allegato 4 alla d.g.r. IX/2616/201, se applicabili, e con le 
finalità descritte al paragrafo 4. “Disposizioni relative all’edificato esistente esposto 
al rischio”. Fino al recepimento nello strumento urbanistico comunale della sud-
detta valutazione del rischio si applicano, anche all’interno degli edificati esistenti, 
le norme riguardanti le aree P3/H e P2/M definite per questo ambito specifico. 

TITOLO II FATTIBILITÀ GEOLOGICA DELLE AZIONI DI PIANO 

Articolo 3 Aspetti generali 

Con riferimento alla cartografia inerente la fattibilità geologica delle azioni di piano, 
sono stabiliti gli obblighi ai quali il soggetto attuatore deve ottemperare per dimo-
strare, in dettaglio e sotto il profilo geologico (da intendersi in senso lato: idrogeo-
logico, idraulico, simico, geomorfologico, ecc…), che la realizzazione degli inter-
venti edilizi assoggettati ai sensi dell’Articolo 1 avvenga in sicurezza e che tale 
realizzazione non sia di pregiudizio per l’incolumità di cose e persone terze. 

Per ottemperare a ciò il soggetto attuatore è tenuto a predisporre idonea docu-
mentazione a carattere geologico da presentarsi al Comune, quale elemento inte-
grante della documentazione per l’abilitazione del titolo edilizio (anche conseguita 
mediante Conferenza dei Servizi), in dipendenza della casistica riportata in seguito. 

Intervento 

compatibile

Realizzazione degli approfondimenti 

previsti dal Titolo II delle presenti NGdP con 

individuazione di eventuali prescrizioni a cui 

subordinare l'attuazione dell'intervento

Intervento NON pienamente compatibile con il PGT: 

autorizzazione edilizia non rilasciabile

Definizione 

dell'intervento 

edilizio (art.5 

della LR 

18/2019)

Verifica formale 

della sua 

compatibilità 

riguardo la classe di 

fattibilità e la 

zonazione PAI/PGRA
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La documentazione presentata al Comune dovrà esplicitamente citare la normativa 
alla quale fa riferimento: (1) DGR IX/2616/2011 se trattasi di analisi preliminari 
alla progettazione o (2) NTC18 / DGR X/5001/2016 per approfondimenti legati alle 
fasi di progettazione definitiva o successive. 

1) Nel primo caso, se la documentazione presentata al Comune fa riferimento 
esclusivamente alla DGR IX/2616/2011 (comunque obbligatoriamente com-
prensiva delle analisi / approfondimenti legati alla risposta sismica locale e dal 
punto 6.2.1 delle NTC18 – relazione geologica), permane l’obbligo in sede di 
progettazione esecutiva / realizzazione ed indipendentemente dal grado di fat-
tibilità, di ottemperare a quanto previsto dalle NTC18 riguardo l’interazione 
struttura – terreno (punto 6.2.2 delle NTC18 – relazione geotecnica) ed ot-
temperare alla DGR X/5001/2016.  

2) Nel secondo caso, la documentazione presentata dovrà includere gli approfon-
dimenti previsti dalla DGR IX/2616/2011 e non solo quanto previsto dal punto 
6.2.2 delle NTC18 (relazione geotecnica) e DGR X/5001/2016 (prevenzione 
rischio sismico) poiché questi ultimi approfondimenti non sono sufficienti ad 
ottemperare alla DGR IX/2616/2011. In tal caso la documentazione presentata 
al comune sarà la medesima che verrà utilizzata per eventuali denunce di ce-
menti armati, conseguenti al permesso di costruire od atti ad esso assimilabili. 

Sono comunque ammessi interventi di messa in sicurezza, sotto il profilo idrogeo-
logico (es. barriere paramassi, disgaggi, tiranti, palificazioni, ecc…), dell’esistente 
o di quanto in progetto a prescindere dalla zonizzazione della fattibilità e destina-
zione urbanistica delle aree salvo il rispetto della normativa paesaggistica / am-
bientale. 

In riferimento alle diverse classi di fattibilità, gli approfondimenti a carattere geo-
logico da effettuarsi preliminarmente ad ogni intervento sono riportati in Articolo 4 
(classe di fattibilità I), Articolo 5 (classe di fattibilità II), Articolo 6 (classe di fatti-
bilità III), Articolo 7 (classe di fattibilità IV) ed Articolo 10 (aree disciplinate anche 
dal PAI). 

Articolo 4 Classe di fattibilità I (Fattibilità senza particolari limitazioni) 

Aree per le quali non sono emerse controindicazioni di carattere geologico per 
l’attuazione degli interventi assoggettati ai sensi dell’Articolo 1. Conseguentemente 
è possibile qualsiasi tipo di intervento, nel rispetto delle normative vigenti, e senza 
un controllo preventivo da parte del Comune sotto il profilo geologico, idrogeolo-
gico e sismico. 

Solo in questo caso, nella documentazione progettuale presentata al Comune per 
l’acquisizione del permesso a costruire od atto equipollente, può essere omessa la 
documentazione di compatibilità geologica preventiva degli interventi assoggettati; 
è comunque responsabilità del Progettista acquisire dati ed elementi relativi l’inte-
razione struttura – terreno e compatibilità struttura – contesto geologico / geo-
morfologico / idrogeologico per ottemperare a quanto stabilito dal punto 6.2.1 (re-
lazione geologica) e dal punto 6.2.2 (relazione geotecnica) delle NTC18, nonché 
dalla DGR X/5001/2016. 
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Tale classe di fattibilità non è presente nell’ambito comunale. 

Articolo 5 Classe di fattibilità II (Fattibilità con modeste limitazioni) 

La classe comprende le zone nelle quali sono state riscontrate modeste limitazioni 
all’utilizzo a scopi edificatori e/o alla modifica della destinazione d’uso, che possono 
essere superate mediante approfondimenti di indagine e accorgimenti tecnico-co-
struttivi e senza l’esecuzione di opere di difesa. 

Gli interventi dovranno comunque essere corredati di specifica documentazione 
geologica, supportata da eventuali verifiche e/o indagini in sito ed analisi esaustive, 
ma non limitative, rispetto alle specifiche problematiche presenti nelle aree come 
individuate nella cartografia di sintesi o come sottoclassi nella cartografia di fatti-
bilità di dettaglio. Relativamente alle sottoclassi, gli approfondimenti essenziali 
sono individuati in Errore. L'origine riferimento non è stata trovata.. 

Tale classe di fattibilità non è presente nell’ambito comunale. 

Articolo 6 Classe di fattibilità III (Fattibilità con consistenti limitazioni) 

Aree nelle quali sono state riscontrate consistenti limitazioni di carattere geologico 
per l’attuazione degli interventi assoggettati alle presenti norme ai sensi dell’Arti-
colo 1; per il superamento di tali limitazioni potrebbero rendersi necessari interventi 
specifici od opere di difesa, anche eventualmente extracomparto, da individuarsi a 
cura del Professionista incaricato della fase di indagine attuativa. 

Gli interventi dovranno quindi essere corredati di specifica documentazione geolo-
gica, supportata da eventuali verifiche e/o indagini in sito ed analisi esaustive, ma 
non limitative, rispetto alle specifiche problematiche presenti nelle aree come indi-
viduate nella cartografia di sintesi o come sottoclassi nella cartografia di fattibilità 
di dettaglio. Relativamente alle sottoclassi, gli approfondimenti essenziali sono in-
dividuati in Tabella 1.  

Sottoclasse Verifiche richieste 

BC Verifiche inerenti l’interferenza e la compatibilità degli interventi con 
le acque sotterranee e/o con difficoltà di drenaggio e smaltimento 
delle acque meteoriche.  

DB Verifiche riguardanti la compatibilità degli interventi rispetto alle 
caratteristiche dei terreni naturali 

DD Verifiche riguardanti la compatibilità degli interventi rispetto alle 
caratteristiche dei terreni naturali e dei riporti (coperture nelle 
zone di recupero ambientale di cave) 

RSPP3 Verifiche riguardanti la compatibilità degli interventi rispetto alla 
pericolosità idraulica ed ai fenomeni di esondazione in aree alla-
gabili lungo il reticolo di bonifica 

Tabella 1: Verifiche essenziali da effettuarsi nelle diverse sottoclassi.  

In tali aree sono consentiti: 
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 gli interventi di nuova edificazione, supportati da un approfondimento tecnico, 
finalizzato alla verifica della compatibilità degli interventi proposti con la situa-
zione idraulica, con analisi morfologiche di dettaglio e l’esecuzione di oppor-
tune verifiche idrauliche; gli interventi di edilizia residenziale non potranno 
prevedere piani interrati, e si dovrà valutare dove necessario la realizzazione 
degli edifici su rilevati realizzati in materiale drenante; 

 gli interventi di ristrutturazione edilizia, così come definiti alla lettera d) dell’art. 
3 del DPR 380/2001; qualora gli interventi contemplino la demolizione e rico-
struzione di edifici esistenti, il progetto dovrà essere corredato dalla medesima 
documentazione prevista al punto precedente; 

 la realizzazione di nuovi impianti di trattamento delle acque reflue; 

 il completamento degli esistenti impianti di smaltimento e recupero dei rifiuti 
a tecnologia complessa, quand'esso risultasse indispensabile per il raggiungi-
mento dell'autonomia degli ambiti territoriali ottimali così come individuati 
dalla pianificazione regionale e provinciale; i relativi interventi di completa-
mento sono subordinati a uno studio di compatibilità con il presente Piano 
validato dall'Autorità di bacino, anche sulla base di quanto previsto all'art. 19 
bis. 

Per gli interventi ricadenti nelle aree per tali casistiche deve essere predisposta 
specifica documentazione geologica e dove necessario di verifica idraulica di det-
taglio (Fasce B e C del PAI e Fascia P1/L del PGRA), supportata da eventuali veri-
fiche e/o indagini in sito ed analisi esaustive, ma non limitative, rispetto alle speci-
fiche problematiche presenti nelle aree come individuate nella cartografia di sintesi 
o come sottoclassi nella cartografia di fattibilità di dettaglio.  

Inoltre, nelle aree ricadenti in RSPP3 (inserite nel PGRA a seguito di individuazione 
da parte del Consorzio di Bonifica della Media Pianura Bergamasca), la progetta-
zione degli interventi dovrà essere supportata da verifiche idrauliche di dettaglio. 

A tale proposito si ricorda che il Consorzio di Bonifica della Media Pianura Berga-
masca ha predisposto ed approvato il Progetto Definitivo – Rev.4 (Ydros - ottobre 
2023) dell’”Intervento di ripristino della Roggia Urgnana e Vescovada e fontane 
Frera, Duretto e Mormorola – Lotto 1 – Ripristino Roggia Urgnana”. A tale docu-
mentazione, che riguarda il settore occidentale dell’area individuata come allaga-
bile e che contiene dati di carattere idraulico, si potrà fare riferimento per le veri-
fiche idrauliche da svolgere per la progettazione degli interventi. Lo stesso Consor-
zio di Bonifica ha in corso di predisposizione analogo studio per il settore centrale 
ed orientale dell’area individuata come allagabile, che potrà quando disponibile 
essere utilizzato come riferimento per verifiche idrauliche di dettaglio. 

In tale settore, per qualsiasi intervento che preveda opere interrate, dovrà essere 
verificata l’interazione dell’intervento stesso con le acque circolanti nel sottosuolo, 
anche in relazione agli eventi di piena lungo i corsi d’acqua del reticolo di bonifica. 
Conseguentemente dovranno essere definite e realizzate le eventuali opere di pre-
sidio per garantire la sicurezza dell’intervento. 
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In tali aree vanno prescritti elementi specifici di protezione e riduzione del rischio, 
come l'impermeabilizzazione di parte degli edifici (nel caso di realizzazione di piani 
interrati), e la realizzazione dei piani terra abitati a partire da quote di alcuni deci-
metri superiori rispetto al piano campagna circostante. 

A corredo della documentazione geologica di supporto alla progettazione, deve 
essere obbligatoriamente allegata la scheda riassuntiva riportata in APPENDICE 
UNO e redatto apposito atto liberatorio, registrato e trascritto, secondo lo schema 
riportato in APPENDICE DUE/A. 

In generale per tale classe di fattibilità, nella documentazione geologica il Profes-
sionista incaricato accerta la compatibilità dell’intervento con l’assetto geologico – 
geomorfologico ed idraulico delle aree, anche a seguito dell’individuazione di even-
tuali interventi specifici e/o opere di difesa. Dipendendo dalle caratteristiche e dalle 
dimensioni dell’intervento, è cura del Professionista (di concerto con il Progettista) 
pianificare le verifiche e/o indagini in sito al fine della corretta valutazione sia delle 
problematiche presenti nelle aree, sia l’eventuale pregiudizio delle stesse sull’inter-
vento in progetto. 

La documentazione dovrà specificare gli eventuali interventi collaterali di messa in 
sicurezza delle aree (anche extracomparto), verificare la compatibilità tecnica degli 
interventi con l’assetto geologico ed individuare, di conseguenza, le prescrizioni 
per poter procedere all’attuazione e verificare in questo modo che le previsioni del 
PGT siano pienamente compatibili con le specifiche problematiche presenti nelle 
aree. 

In conseguenza degli accertamenti, si dovrà definire: (1) la compatibilità della de-
stinazione d’uso con la situazione riscontrata, (2) fornire l’indicazione sulle tipologie 
e modalità costruttive ritenute più opportune (se necessario), (3) indicazioni pro-
gettuali per la realizzazione di eventuali opere di sistemazione, bonifica e mitiga-
zione degli elementi di pregiudizio per la trasformazione d’uso del suolo (eventual-
mente anche extracomparto) e (4) esplicitate nella documentazione geologica che 
le opere in progetto, nonché le eventuali opere accessorie di bonifica e messa in 
sicurezza dell’area, non aggravano la situazione dei lotti limitrofi. 

A corredo della documentazione geologica di supporto alla progettazione, deve 
essere obbligatoriamente allegata la scheda riassuntiva riportata in APPENDICE 
UNO. 

Articolo 7 Classe di fattibilità IV (Fattibilità con gravi limitazioni) 

Aree nelle quali l’alta pericolosità comporta gravi limitazioni rispetto all’attuazione 
degli interventi assoggettati alle presenti norme ai sensi dell’Articolo 1. È pertanto 
esclusa in tali ambiti la ristrutturazione e nuova edificazione come definita dalle 
lettere d) ed e), c. 1, dell’art. 3 del DPR 380/2001 (intendendosi con questo anche 
le strutture accessorie come autorimesse, magazzini, ecc.), se non opere tese al 
consolidamento o alla sistemazione idrogeologica. Anche se escluse dalla possibi-
lità di edificazione, tali aree, qualora risultino edificabili nel vigente PGT, potranno 
essere comunque utilizzate ai fini del computo di indici edificatori. 
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Per gli edifici esistenti sono consentite esclusivamente le opere previste alle lettere 
a), b) e c), c. 1, dell’art. 3 del DPR 380/2001. Sono sempre consentite le innova-
zioni necessarie per l’adeguamento dei corpi di fabbrica alla normativa antisismica 
e, come sancito dalla giurisprudenza, alle norme sui disabili e per il miglioramento 
dell’efficienza energetica. Eventuali infrastrutture pubbliche e di interesse pubblico 
(indipendentemente dal soggetto giuridico attuatore dell’intervento) e, a prescin-
dere dalla pubblicità o dall’interesse pubblico, quelle di tipo lineare(1), potranno 
essere realizzate solo se non altrimenti localizzabili e dovranno comunque essere 
puntualmente valutate in funzione della tipologia di dissesto e del rischio eviden-
ziato nella cartografia di sintesi.  Relativamente alle sottoclassi, gli approfondimenti 
essenziali sono individuati in Tabella 2.  

Sottoclasse Verifiche richieste 

BB In tale sottoclasse ricadono esclusivamente le aree di pertinenza 
dei numerosi fontanili identificati nel Database Fontanili della Pro-
vincia di Bergamo. Non essendo possibili interventi in tale am-
bito, non si indicano verifiche da richiedere. 

Tabella 2: Verifiche essenziali da effettuarsi nelle diverse sottoclassi.  

In tali aree, oltre che in quelle individuate nel PAI-PGRA, sono esclusivamente 
consentiti: 

 gli interventi di demolizione senza ricostruzione; 

 gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, di restauro e di risa-
namento conservativo degli edifici, così come definiti alle lettere a), b) e c), c. 
1, dell’art. 3 del DPR 380/2001; sono esclusi gli interventi di demolizione e 
ricostruzione; 

 gli interventi volti a mitigare la vulnerabilità degli edifici e degli impianti esi-
stenti e a migliorare la tutela della pubblica incolumità, senza aumenti di su-
perficie e volume, senza cambiamenti di destinazione d’uso che comportino 
aumento del carico insediativo; 

 gli interventi necessari per la manutenzione ordinaria e straordinaria di opere 
pubbliche e di interesse pubblico e di restauro e di risanamento conservativo 
di beni di interesse culturale, compatibili con la normativa di tutela; 

 le opere di difesa, di sistemazione idraulica e di monitoraggio dei fenomeni; 

 la ristrutturazione e la realizzazione di infrastrutture lineari e a rete riferite a 
servizi pubblici essenziali non altrimenti localizzabili e relativi impianti, previo 
studio di compatibilità dell’intervento con lo stato di dissesto esistente validato 
dall’Autorità competente (intesa come Autorità Competente al rilascio dell’au-
torizzazione finale per la realizzazione delle infrastrutture lineari e a rete). Gli 
interventi devono comunque garantire la sicurezza dell’esercizio delle funzioni 

 
1 Aspetto inserito per consentire la realizzazione di infrastrutture minori (es. accessi carrali a fondi interclusi 
mediante realizzazione di attraversamenti di corsi d’acqua generalmente denotati di un grado di fattibilità IV, posa 
di tubazioni attraversanti alvei fluviali, ecc.). 
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per cui sono destinati, tenuto conto delle condizioni idrauliche presenti; 

 l’ampliamento o la ristrutturazione degli impianti di trattamento delle acque 
reflue; 

 l’esercizio delle operazioni di smaltimento e recupero dei rifiuti già autorizzate 
ai sensi del d.lgs. 22/1997 (o per le quali sia stata presentata comunicazione 
di inizio attività, nel rispetto delle norme tecniche e dei requisiti specificati 
all’art. 31 dello stesso d.lgs. 22/1997 – riferimento normativo attualmente co-
stituito dall’art. 214 del d.lgs. 152/2006) alla data di entrata in vigore del PAI, 
limitatamente alla durata dell’autorizzazione stessa. Tale autorizzazione può 
essere rinnovata fino ad esaurimento della capacità residua derivante dalla 
autorizzazione originaria per le discariche e fino al termine della vita tecnica 
per gli impianti a tecnologia complessa, previo studio di compatibilità validato 
dall’Autorità competente. Alla scadenza devono essere effettuate le operazioni 
di messa in sicurezza e ripristino del sito, così come definite all’art. 6 del d.lgs. 
22/1997 (riferimento normativo attualmente rappresentato dall’art. 242 del 
d.lgs. 152/2006). 

Per gli interventi ricadenti negli ambiti disciplinati dal presente articolo deve essere 
predisposta specifica documentazione geologica, supportata da eventuali verifiche 
e/o indagini in sito ed analisi esaustive, ma non limitative, rispetto alle specifiche 
problematiche presenti nelle aree come individuate nella cartografia di sintesi o 
come sottoclassi nella cartografia di fattibilità di dettaglio. A corredo della docu-
mentazione geologica di supporto alla progettazione, deve essere obbligatoria-
mente allegata la scheda riassuntiva riportata in APPENDICE UNO e redatto appo-
sito atto liberatorio, registrato e trascritto, secondo lo schema riportato in APPEN-
DICE DUE/A. 

In generale per tale classe di fattibilità, per qualsiasi intervento che preveda opere 
interrate dovrà essere verificata l’interazione dell’intervento stesso con le acque 
circolanti nel sottosuolo, anche in relazione agli eventi di piena lungo i corsi d’ac-
qua. Conseguentemente dovranno essere definite e realizzate le eventuali opere 
di presidio per garantire la sicurezza dell’intervento. 

Alle istanze dovrà essere allegata apposita documentazione geologica che dimostri: 
(1) compatibilità degli interventi previsti con la situazione di grave rischio idrogeo-
logico e (2) non aggravio del rischio sui lotti limitrofi a seguito della realizzazione 
delle opere in progetto, nonché delle eventuali opere accessorie di bonifica e messa 
in sicurezza dell’area.  

Dipendendo dalle caratteristiche e dalle dimensioni dell’intervento, è cura del Pro-
fessionista (di concerto con il Progettista) pianificare le verifiche e/o indagini in sito 
al fine della corretta valutazione sia delle problematiche presenti nelle aree, sia 
l’eventuale pregiudizio delle stesse sull’intervento in progetto. 

A corredo della documentazione geologica di supporto alla progettazione, deve 
essere obbligatoriamente allegata la scheda riassuntiva riportata in APPENDICE 
UNO e redatto apposito atto liberatorio registrato e trascritto, secondo lo schema 
riportato in APPENDICE DUE/B. 
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Articolo 8 Pericolosità sismica locale 

La progettazione degli interventi deve tenere conto degli effetti indotti da un pos-
sibile sisma e dagli effetti di amplificazione determinati dall’assetto geologico e 
geomorfologico locale in quanto il Comune ricade in Zona Sismica 3 con valore di 
accelerazione massima pari a Agmax= 0,128049 (DGR X/2129/2014). 

Pertanto, quando si è in presenza di progetti riguardanti elementi di cui al punto 
6.1.1 delle NTC18 o con influenza sugli stessi, anche in assenza di opere in ce-
mento armato (con esclusione di quelle temporanee aventi durata inferiore a due 
anni), per la valutazione degli interventi è obbligatorio ricorrere agli stati limite di 
cui alle NTC18 e considerare l’effetto sismico con predisposizione della documen-
tazione prevista dalla DGR X/5001/2016. 

Articolo 9 Ulteriori elementi a supporto del permesso di costruire od atto 
equipollente 

Per tutti gli interventi ricadenti nelle aree di cui al Titolo I delle NdA del PAI e suoi 
aggiornamenti, a prescindere dal grado di fattibilità geologica delle azioni di piano, 
è obbligatoria la sottoscrizione dell’atto liberatorio, registrato e trascritto, redatto 
secondo lo schema riportato in APPENDICE DUE/A, ai sensi dell’art. 18 delle NdA 
del PAI.  

Ai sensi delle presenti norme, l’obbligo previsto dal c. 7 dell’art. 18 delle NdA del 
PAI viene anche esteso a tutti gli ambiti ricompresi nelle aree di cui al Titolo II e 
Titolo V delle NdA del PAI (coordinamento tra PAI e Piano di Gestione dei Rischi di 
Alluvione – PGRA), a prescindere dal grado di fattibilità geologica delle azioni di 
piano. 

Nel caso di interventi assoggettati alle presenti norme ai sensi dell’Articolo 1 e 
ricadenti nella classe di fattibilità geologica 4 esterni ad aree PAI, il soggetto at-
tuatore dell’intervento, indipendentemente dalla sua natura giuridica ed in analogia 
a quanto previsto dal c. 7 dell’art. 18 delle NdA del PAI, è tenuto a sottoscrivere 
apposito atto liberatorio, redatto secondo lo schema riportato in APPENDICE 
DUE/B, registrato e trascritto, che escluda ogni responsabilità dell’Amministrazione 
Pubblica in ordine ad eventuali futuri danni a cose ed a persone, derivanti dal 
dissesto idraulico od idrogeologico segnalato od evidenziato nella documentazione 
geologica prodotta dallo stesso soggetto attuatore. 

Al termine dei lavori la DL, utilizzando quanto riportato in APPENDICE TRE, dovrà 
rilasciare all’Amministrazione Comunale specifica documentazione attestante che 
sono state eseguite le eventuali indicazioni, o soluzioni progettuali per consentire 
l’intervento, riportate nella documentazione geologica presentata al Comune in 
sede di abilitazione del titolo edilizio (o le alternative attuative adottate dalla DL, 
con analoga o superiore efficacia, anche mediante l’implementazione del “metodo 
osservazionale” di cui al punto 6.2.4 delle NTC18). 

Per gli interventi assoggettati alle presenti norme ai sensi dell’Articolo 1, non sono 
ammesse varianti in corso d’opera localizzative o che comportino una significativa 
influenza sugli elementi di cui al punto 6.1.1 delle NTC18 senza il supporto di una 
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specifica e preventiva documentazione che abbia valutato tali varianti sotto 
l’aspetto geologico. 

TITOLO III VINCOLI A CARATTERE PRETTAMENTE GEOLOGICO 

Con riferimento alla presenza dei vincoli a carattere prettamente geologico sinte-
tizzati in Tavola 04, si evidenziano le norme valide in ambito comunale. 

Articolo 10 Vincoli derivanti dalla pianificazione di bacino ai sensi della L. 183/1989 

Per l’attuazione degli interventi edilizi assoggettati alle presenti norme ai sensi 
dell’Articolo 1 e ricadenti in ambiti disciplinati dal PAI/PGRA, valgono sia le prescri-
zioni di cui all’Articolo 5, all’Articolo 6 ed all’Articolo 7, sia le prescrizioni delle NdA 
del PAI: in caso di previsioni contrastanti, prevale la norma più restrittiva.  

Per gli interventi ricadenti negli ambiti disciplinati anche dal PAI/PGRA (rif. Tavola 
GEO_06) deve essere predisposta specifica documentazione geologica, supportata 
da eventuali verifiche e/o indagini in sito ed analisi esaustive, ma non limitative, 
rispetto alle specifiche problematiche presenti nelle aree come individuate nella 
cartografia di sintesi o come sottoclassi nella cartografia di fattibilità di dettaglio. 
Oltre a ciò, a corredo della documentazione geologica di supporto alla progetta-
zione, deve essere obbligatoriamente allegata la scheda riassuntiva riportata in 
APPENDICE UNO e redatto apposito atto liberatorio registrato e trascritto, secondo 
lo schema riportato in APPENDICE DUE/A. 

Con riferimento ai vincoli PAI/PGRA, il quadro sinottico relativo all’ammissibilità 
degli interventi edilizi ordinari è riportato in Tabella 3; si rimanda alle NdA del 
PAI/PGRA ed alla specifica normativa regionale per casistiche particolari. 

PAI/PGRA FATTIBILITÀ DISCIPLINA 

PAI 

Fascia A 

4 In tali ambiti è consentito esclusivamente 
quanto previsto dalle NDA PAI per la fascia A. 

PAI 

Fascia B 

3 In tali ambiti è consentito quanto stabilito dalle 
NDA PAI per la fascia B e dall’Articolo 6 (classe 
di fattibilità III) delle presenti norme. 

PAI 

Fascia C 

3 In tali ambiti è consentito quanto stabilito 
dall’Articolo 6 (classe di fattibilità III) delle pre-
senti norme. 

PGRA -RP 

P3/H 

4 In tali ambiti è consentito esclusivamente 
quanto previsto dalle NDA PAI per la fascia A. 

PGRA-RP 

P1/L 

3 In tali ambiti è consentito quanto stabilito 
dall’Articolo 6 (classe di fattibilità III) delle pre-
senti norme. 

PGRA- RSPP3 

P3/H 

3 In tali ambiti è consentito quanto stabilito 
dall’Articolo 6 (classe di fattibilità III) delle pre-
senti norme. 

Tabella 3: Verifiche essenziali da effettuarsi nelle diverse sottoclassi.  
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Articolo 11 Vincoli di polizia idraulica di cui alla DGR X/7581/2017 e seguenti 

L’andamento delle fasce di rispetto del reticolo idrico, con relativi vincoli stabiliti 
dal Documento di Polizia Idraulica, è connesso all’effettiva situazione fisica e mor-
fologica dei luoghi che deve essere verificata in sede di presentazione dell’istanza 
di abilitazione del titolo edilizio o titolo equipollente (anche conseguito mediante 
Conferenza dei Servizi) a prescindere dalla rappresentazione grafica riportata nel 
Documento di Polizia Idraulica. 

In caso di contrasto tra le presenti norme e quanto stabilito dal Documento di 
Polizia Idraulica, le previsioni di quest’ultimo prevalgono. 

Articolo 12 Fasce di rispetto per captazioni ad uso idropotabile (tramite acquedotto 
che riveste carattere di pubblico interesse) 

Come previsto dalla Normativa di riferimento (art. 94 del d.lgs. 152/2006, DGR 
VI/15137/1996 e la DGR VII/12693/2003), si disciplinano: ZONA DI TUTELA AS-
SOLUTA, ZONA DI RISPETTO e ZONA DI PROTEZIONE. 

1  –  ZONA DI TUTELA ASSOLUTA 

È codificata dal c. 3 dell’art. 94 del d.lgs. 152/2006 e rappresenta l’area immedia-
tamente circostante le captazioni o derivazioni. In “caso di acque sotterranee e, 
ove possibile, per le acque superficiali, deve avere un’estensione di almeno dieci 
metri di raggio dal punto di captazione; deve essere adeguatamente protetta e 
deve essere adibita esclusivamente a opere di captazione o presa e ad infrastrut-
ture di servizio”. 

Deve essere adeguatamente protetta (con apposita recinzione o, quando possibile, 
utilizzando le caratteristiche morfologiche dei luoghi che siano idonee ad impedire 
l’accesso a persone ed animali) ed adibita esclusivamente alle opere di captazione 
o presa ed infrastrutture di servizio. Entro tale area si deve prevedere l’allontana-
mento delle acque meteoriche e di scorrimento superficiali, onde evitarne la mi-
scelazione con le acque di cui si prevede la captazione. 

2  –  ZONA DI RISPETTO 

La zona di rispetto è codificata dal c. 4 dell’art. 94 del d.lgs. 152/2006 e rappre-
senta l’area “circostante la zona di tutela assoluta da sottoporre a vincoli e desti-
nazioni d’uso tali da tutelare qualitativamente e quantitativamente la risorsa idrica 
captata e può essere suddivisa in zona di rispetto ristretta e zona di rispetto allar-
gata, in relazione alla tipologia dell’opera di presa o captazione e alla situazione 
locale di vulnerabilità e rischio della risorsa. In particolare, nella zona di rispetto 
sono vietati l’insediamento dei seguenti centri di pericolo e lo svolgimento delle 
seguenti attività: 

a) dispersione di fanghi e acque reflue, anche se depurati; 

b) accumulo di concimi chimici, fertilizzanti o pesticidi; 

c) spandimento di concimi chimici, fertilizzanti o pesticidi, salvo che l’impiego di tali 
sostanze sia effettuato sulla base delle indicazioni di uno specifico piano di utiliz-
zazione che tenga conto della natura dei suoli, delle colture compatibili, delle 



  
C O M U N E  D I  C O L O G N O  A L  S E R I O  –  P R O V I N C I A  D I  B E R G A M O 

 

14 

P I A N O  D I  G O V E R N O  D E L  T E R R I T O R I O  –  D O C U M E N T O  D I  P I A N O  E  P I A N O  D E L L E  R E G O L E 
C O M P O N E N T E  G E O L O G I C A ,  I D R O G E O L O G I C A  E  S I S M I C A 
A L L E G A T O  1  –  N O R M E  G E O L O G I C H E  D I  P I A N O  

tecniche agronomiche impiegate e della vulnerabilità delle risorse idriche; 

d) dispersione nel sottosuolo di acque meteoriche proveniente da piazzali e strade. 

e) aree cimiteriali; 

f) apertura di cave che possono essere in connessione con la falda; 

g) apertura di pozzi ad eccezione di quelli che estraggono acque destinate al con-
sumo umano e di quelli finalizzati alla variazione dell’estrazione ed alla protezione 
delle caratteristiche quali – quantitative della risorsa idrica; 

h) gestione di rifiuti; 

i) stoccaggio di prodotti ovvero, sostanze chimiche pericolose e sostanze radioat-
tive; 

l) centri di raccolta, demolizione e rottamazione di autoveicoli; 

m) pozzi perdenti; 

n) pascolo e stabulazione di bestiame che ecceda i 170 chilogrammi per ettaro di 
azoto presente negli effluenti, al netto delle perdite di stoccaggio e distribuzione. 
É comunque vietata la stabulazione di bestiame nella zona di rispetto ristretta.” 

In riferimento alle zone di rispetto, come previsto dal c. 5 dell’art. 94 del d.lgs. 
152/2006 per gli insediamenti o le attività preesistenti, ove possibile, e comunque 
ad eccezione delle aree cimiteriali, sono adottate le misure per il loro allontana-
mento dalle aree di captazione. Inoltre, il medesimo c. 5 prevede che le Regioni e 
le Province autonome disciplinino all’interno delle zone di rispetto le seguenti strut-
ture o attività: 

a) fognature; 

b) edilizia residenziale e relative opere di urbanizzazione; 

c) opere viarie, ferroviarie e in genere infrastrutture di servizio; 

d) pratiche agronomiche e contenuti dei piani di utilizzazione di cui alla lett. c) del 
c. 4. 

La Regione Lombardia, con DGR VII/12693/2003, ha disciplinato le strutture e le 
attività riportate precedentemente, imponendo i seguenti vincoli e limiti di utilizzo 
del suolo e del sottosuolo. 

2.1  –  Realizzazione di fognature 

I nuovi tratti di fognatura(2) da situare nelle zone di rispetto devono: 

 costituire un sistema a tenuta bidirezionale, cioè dall’interno verso l’esterno e 
viceversa, e recapitare esternamente alla zona di rispetto; 

 essere realizzati evitando, ove possibile, la presenza di manufatti che possano 
costituire elemento di discontinuità, quali i sifoni e opere di sollevamento. 

 
2 Per fognature si intendono i collettori di acque bianche, di acque nere e di acque miste, nonché le opere d’arte 
connesse, sia pubbliche sia private. 
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Ai fini della tenuta, tali tratti potranno essere realizzati con tubazioni in cunicolo 
interrato dotato di pareti impermeabilizzate, avente fondo inclinato verso l’esterno 
della zona di rispetto, e corredato di pozzetti rompitratta i quali dovranno posse-
dere analoghe caratteristiche di tenuta ed essere ispezionabili, oggetto di possibili 
manutenzioni e con idonea capacità di trattenimento. 

In alternativa, la tenuta deve essere garantita con l’impiego di manufatti in mate-
riale idoneo e valutando le prestazioni nelle peggiori condizioni di esercizio, riferite 
nel caso specifico alla situazione di livello liquido all’intradosso dei chiusini delle 
opere d’arte. 

Nella zona di rispetto di una captazione da acquifero non protetto: 

 non è consentita la realizzazione di fosse settiche, pozzi perdenti, bacini di ac-
cumulo di liquami e impianti di depurazione; 

 è in generale opportuno evitare la dispersione di acque meteoriche, anche pro-
venienti da tetti, nel sottosuolo e la realizzazione di vasche di laminazione e di 
prima pioggia. 

Per tutte le fognature nuove (principali, secondarie, allacciamenti) insediate nella 
zona di rispetto sono richieste le verifiche di collaudo. 

I progetti e la realizzazione delle fognature devono essere conformi alle condizioni 
evidenziate e la messa in esercizio delle opere interessate è subordinata all’esito 
favorevole del collaudo. 

2.2  –  Realizzazione di opere e infrastrutture di edilizia residenziale e relativa 
urbanizzazione 

Al fine di proteggere le risorse idriche captate, il Comune nel proprio strumento di 
pianificazione urbanistica, favorisce la destinazione delle zone di rispetto dei pozzi 
destinati all’approvvigionamento potabile a “verde pubblico”, ad aree agricole o ad 
usi residenziali a bassa densità abitativa. 

Nelle zone di rispetto: 

 per la progettazione e la costruzione degli edifici e delle infrastrutture di perti-
nenza non possono essere eseguiti sondaggi e indagini di sottosuolo che com-
portino la creazione di vie preferenziali di possibile inquinamento della falda; 

 le nuove edificazioni possono prevedere volumi interrati che non dovranno in-
terferire con la falda captata, in particolare dovranno avere una distanza non 
inferiore a 5 m dalla superficie freatica, qualora l’acquifero freatico sia oggetto 
di captazione. Tale distanza dovrà essere determinata tenendo conto delle 
oscillazioni piezometriche di lungo periodo (indicativamente 50 anni). 

In tali zone non è inoltre consentito: 

 la realizzazione, a servizio delle nuove abitazioni, di depositi di materiali peri-
colosi non gassosi, anche in serbatoi di piccolo volume a tenuta, sia sul suolo 
sia nel sottosuolo (stoccaggio di sostanze chimiche pericolose ai sensi del d.lgs. 
152/2006); 
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 l’insediamento di condotte per il trasporto di sostanze pericolose non gassose; 

 l’utilizzo di diserbanti e fertilizzanti all’interno di parchi e giardini, a meno di 
non utilizzare sostanze antiparassitarie che presentino una ridotta mobilità nei 
suoli. 

2.3  –  Realizzazione di infrastrutture viarie, ferroviarie ed in genere infrastrutture 
di servizio 

Nelle zone di rispetto è consentito l’insediamento di nuove infrastrutture viarie e 
ferroviarie, fermo restando il rispetto delle prescrizioni di seguito specificate. 

Le infrastrutture viarie a elevata densità di traffico (autostrade, strade statali, pro-
vinciali, urbane a forte transito) devono essere progettate e realizzate in modo da 
garantire condizioni di sicurezza dallo sversamento ed infiltrazione di sostanze pe-
ricolose in falda, prevedendo allo scopo un manto stradale o un cassonetto di base 
impermeabili e un sistema per l’allontanamento delle acque di dilavamento che 
convogli gli scarichi al di fuori della zona indicata o nella fognatura realizzata in 
ottemperanza alle condizioni in precedenza riportate. 

Lungo tali infrastrutture non possono essere previsti piazzali per la sosta, per il 
lavaggio di mezzi di trasporto o per il deposito, sia sul suolo sia nel sottosuolo, di 
sostanze pericolose non gassose. 

Lungo gli assi ferroviari non possono essere realizzati binari morti adibiti alla sosta 
di convogli che trasportano sostanze pericolose. 

È vietato, nei tratti viari o ferroviari che attraversano la zona di rispetto, il deposito 
e lo spandimento di sostanze pericolose, quali fondenti stradali, prodotti antiparas-
sitari ed erbicidi, a meno di non utilizzare sostanze che presentino una ridotta mo-
bilità nei suoli. 

Per le opere viarie o ferroviarie da realizzare in sottosuolo deve essere garantita la 
perfetta impermeabilizzazione delle strutture di rivestimento e le stesse non do-
vranno interferire con l’acquifero captato, in particolare dovrà essere mantenuta 
una distanza di almeno 5 m dalla superficie freatica, qualora l’acquifero freatico sia 
oggetto di captazione. Tale distanza dovrà essere determinata tenendo conto delle 
oscillazioni piezometriche di lungo periodo (indicativamente 50 anni). 

È opportuno favorire la costruzione di cunicoli multiuso per il posizionamento di 
varie infrastrutture anche in tempi successivi, in modo da ricorrere solo in casi 
eccezionali ad operazioni di scavo all’interno della zona di rispetto. 

2.4  –  Pratiche agricole 

Nelle zone di rispetto sono consigliate coltivazioni biologiche, nonché bosco o prato 
stabile, quale ulteriore contributo alla fitodepurazione. 

È vietato lo spandimento di liquami e la stabulazione, come previsto dal Regola-
mento Attuativo della LR 37/1993. Per i nuovi insediamenti e per quelle aziende 
che necessitano di adeguamenti delle strutture di stoccaggio, tali strutture non 
potranno essere realizzate all’interno delle aree di rispetto, così come dettato 
dall’art. 9 punto 7 del Regolamento Attuativo della LR 37/1993. 
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L’utilizzo di fertilizzanti di sintesi e di fanghi residui di origine urbana o industriale 
è comunque vietato. Inoltre l’utilizzo di antiparassitari è limitato a sostanze che 
presentino una ridotta mobilità all’interno dei suoli. 

3  –  ZONA DI PROTEZIONE 

La zona di protezione è codificata dal c. 7 dell’art. 94 del d.lgs. 152/2006 e speci-
ficata dalla DGR VII/12693/2003. Include la zona di tutela assoluta e la zona di 
rispetto; rappresenta l’area necessaria per la protezione e la tutela della qualità 
delle acque captate oltre che l’area del bacino idrogeologico di alimentazione della 
falda. 

In queste aree si possono adottare misure relative alla destinazione del territorio 
interessato, con limitazioni e prescrizioni per gli insediamenti civili, produttivi, turi-
stici, agroforestali e zootecnici da inserirsi negli strumenti urbanistici comunali, 
provinciali, regionali, sia generali sia di settore. 

I criteri per la delimitazione delle aree di protezione, come previsto dal medesimo 
c., sono emanati dalle regioni e finalizzati ad assicurare la protezione del patrimo-
nio idrico. All’interno delle zone di protezione, ai sensi del successivo c. 8 dell’art. 
94 del d.lgs. 152/2006 le Regioni, al fine della protezione delle acque sotterranee 
anche di quelle non ancora utilizzate per scopi idropotabili, individuano e discipli-
nano le seguenti aree: 

a) aree di ricaduta della falda; 

b) emergenze naturali e artificiali della falda; 

c) zone di riserva. 

La Regione Lombardia, con DGR VI/15137/1996, ha fissato i criteri per la delimi-
tazione delle aree di protezione, facendole coincidere con il bacino di alimentazione 
della sorgente (non identificato nella documentazione di PGT). 

Articolo 13 Vincoli derivanti dal PTUA 

Una parte del territorio comunale ricade, secondo il PTUA 2016, entro “Aree di 
ricarica della falda data da Idrostruttura Sotterranea Intermedia (ISI)”.  

Secondo quanto previsto dall’Art. 6 del RR 6/2019, per tali aree si prevede quanto 
di seguito riportato: Lo scarico su suolo o negli strati superficiali del sottosuolo di 
acque reflue provenienti da insediamenti isolati aventi un numero di abitanti equi-
valenti superiore a 50 è vietato nelle aree di ricarica delle falde appartenenti alle 
idrostrutture sotterranee intermedia e profonda, come individuate nel PTUA, a ec-
cezione del caso in cui non sia tecnicamente fattibile il recapito in acque superficiali 
oppure non sia presente un recettore costituito da acque superficiali idoneo, dal 
punto di vista idraulico e qualitativo, a ricevere lo scarico. 

Articolo 14 Vincoli derivanti dal PTR 

Nell’ambito del Piano Territoriale Regionale, nel territorio del comune di Cologno 
al Serio non sono presenti vincoli specifici a carattere prettamente geologico. 
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Articolo 15 Geositi 

Il PTR e la DGR IX/2616/2011 non individuano geositi in ambito comunale. 

TITOLO IV SMALTIMENTO DELLE ACQUE METEORICHE 

Articolo 16 Tutela idraulica del territorio 

Al fine di garantire la tutela idraulica del territorio: 

 si intendono totalmente recepite nel PGT le disposizioni previste dal regola-
mento regionale n. 7/2017 “Regolamento recante criteri e metodi per il ri-
spetto del principio dell’invarianza idraulica ed idrologica ai sensi dell’articolo 
58 bis della legge regionale 11 marzo 2005, n. 12 (Legge per il governo del 
territorio)”, come integrate dal regolamento regionale n.8 del 19 aprile 2019; 

 si intendono totalmente recepiti nel PGT i contenuti e gli esiti del Documento 
Semplificato del Rischio Idraulico Comunale. 

Articolo 17 Smaltimento delle acque meteoriche 

Lo smaltimento delle acque meteoriche in esubero rispetto al riutilizzo (ove possi-
bile) è disciplinato dal Regolamento Regionale n. 7/2017 e dal “Documento sem-
plificato del rischio idraulico” di cui al RR 7/2017 e smi. 

Lo smaltimento delle acque meteoriche in corpo d’acqua superficiale dovrà avve-
nire anche nel rispetto del Documento di Polizia Idraulica di cui all’art. 3, c. 114 
della LR 1/2000 e smi. 

Tranne nei casi previsti dal RR 7/2017 e smi, è vietato lo smaltimento delle acque 
meteoriche in fognature nere o miste e che dovrà avvenire nel rispetto dei limiti 
stabiliti dal gestore e di quanto previsto dal “Documento semplificato del rischio 
idraulico” di cui all’art. 14, c. 7 del RR 7/2017 e smi. 

Salvo quanto di seguito specificato, lo smaltimento delle acque meteoriche nel sot-
tosuolo è libero purché sia garantita la stabilità dei versanti e non si arrechino 
pregiudizi a terzi. Per interventi ricadenti in zona di rispetto e zona di protezione di 
captazioni idropotabili di cui all’art. 94 del d.lgs. 152/2006, è consentito lo smalti-
mento sul suolo e negli strati superficiali del sottosuolo delle acque meteoriche 
pluviali con esclusione di quelle di dilavamento. 

TITOLO V RIPERIMETRAZIONE DEGLI AREALI A PERICOLOSITÀ OMOGENEA 

Articolo 18 Norme relative a studi di dettaglio ed approvazione degli stessi 

Per le procedure di modifica di aree PAI e PGRA si deve fare riferimento a quanto 
previsto dalla DGR 26 aprile 2022 - n. XI/6314 “Modifiche ai criteri e indirizzi per 
la definizione della componente geologica, idrogeologica e sismica del piano di 
governo del territorio, in attuazione dell’art. 57 della l.r. 11 marzo 2005, n.12 ap-
provati con d.g.r. 2616/2011 e integrati con d.g.r. 6738/2017”. 

Nello specifico, occorre riferirsi a quanto previsto nell’Allegato A (“Aggiornamento 
dello schema 2 della parte 4 – Procedure di coordinamento dell’attività istruttoria”), 
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che prevede due casistiche: 

 Caso 1: la componente geologica del PGT contiene proposte di aggiornamento 
alla cartografia del PAI e PGRA.  
In questo caso, prima dell’adozione della variante urbanistica alla componente 
geologica, il Comune è tenuto in primo luogo ad acquisire il parere di Regione 
Lombardia, i cui uffici competenti formulano un parere vincolante entro 90 giorni 
dalla trasmissione della documentazione. Dopo l’espressione del parere regio-
nale ed il relativo eventuale adeguamento degli elaborati, la variante viene adot-
tata. Le modifiche diventano a tutti gli effetti efficaci dopo la loro approvazione 
da parte dell’Autorità di bacino distrettuale del fiume Po e l’approvazione comu-
nale. 

 Caso 2: la componente geologica del PGT non contiene proposte di aggiorna-
mento alla cartografia del PAI e PGRA.  
In questo caso il Comune non è tenuto ad acquisire il parere regionale sugli 
aggiornamenti apportati alla componente geologica e l’iter di adozione ed ap-
provazione del PGT e delle relative varianti segue quanto indicato all’art. 13 
della L.R.12/2005. 

La modifica al solo Studio Geologico (comprensivo dell’eventuale modifica alla car-
tografia PAI-PGRA ai sensi della PARTE 3 della DGR IX/2616/2011) tramite il rece-
pimento delle risultanze degli studi di dettaglio previsti dal punto 1.3 della DGR 
IX/2616/2011 e smi, comporta variante al solo Piano delle Regole in quanto gli 
studi di dettaglio intervengono a modificare esclusivamente elementi di sintesi / 
valutazione e di fattibilità, propri del Piano delle Regole ai sensi dall’art. 57, c. 1, 
lett. b) della LR 12/2005; questo anche nel caso di necessità di realizzazione di 
opere di bonifica / messa in sicurezza poiché la valutazione di queste rientra nella 
fase di sintesi / valutazione (punto 2.2.5 della DGR IX/2616/2011). 

Modifiche alle presenti Norme Geologiche di Piano comportano variante al solo 
Piano delle Regole. 
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APPENDICE UNO 

DICHIARAZIONE DEL PROFESSIONISTA CHE PREDISPONE LA DOCUMENTAZIONE 
GEOLOGICA A CORREDO DEL PROGETTO DELL’INTERVENTO (O SUA VARIANTE) 

a) Denominazione dell’intervento:  

b) Soggetto richiedente 

Denominazione: 

Comune e provincia: 

Via: 

P.IVA / C.F.: 

c) Professionista per la parte di geologia  

Denominazione: 

N. Albo professionale: 

Comune e provincia: 

Via: 

P.IVA / C.F.: 

1) Intervento assoggettato al regime autorizzatorio edilizio di cui al DPR 380/2001 

�  SI  �  NO  

Se SI, quale grado di intervento ai sensi del c. 1, dell’art. 3 del DPR 380/2001 è assoggettato l’intervento? 

�  B  �  C  �  D  �  E   �  F   �  Opere di urbanizzazione 

2) Intervento ricadente in ambiti normati dal PAI/PGRA? 

�  SI  �  NO  

Se SI, quale elemento di dissesto è identificato? 

�  Area a pericolosità P3/H 

 

�  Area a pericolosità P2/M 

 

Se SI, il grado di intervento identificato al punto 1) è formalmente compatibile con l’elemento del dissesto 
identificato dal PAI/PGRA e l’associata normativa? (se l’intervento assoggettato al regime autorizzatorio edilizio 
di cui al DPR 380/2001). 

�  SI �  NO 

Se SI, si ricorda che deve essere prodotta prima dell’abilitazione del titolo edilizio la sottoscrizione, a cura del 
Proponente, dell’atto previsto dal c. 7, art. 18 delle NdA del PAI a prescindere dal grado di fattibilità geologica 
delle azioni di piano. 

3) Regime normativo della documentazione geologica a corredo del progetto dell’intervento 

�  DGR IX/2616/2011 (comunque obbligatoriamente comprensiva delle analisi / approfondimenti legati alla 
risposta sismica locale e quanto previsto dal punto 6.2.1 delle NTC18 – relazione geologica) 

�  DGR IX/2616/2011 e NTC18 / DGR X/5001/2016  

4) Classe/i di fattibilità dell’areale dell’intervento e limitazioni riportate nella cartografia di sintesi (o sottoclasse/i 
riportate nella carta di fattibilità) 

Classe/i di fattibilità 

�  1 

�  2 

�  3 

�  4 

Sottoclasse/i riportate nella carta di fattibilità 

�  …… 

�  …… 

�  …… 

�  …… 

5) Intervento risulta formalmente ammissibile? 

�  SI �  NO  
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6) Nota obbligatoria nel caso di interventi ricadenti su più classi di fattibilità e/o sottoclassi: descrivere il rapporto 
delle principali strutture con le classi di fattibilità e le sottoclassi 

 

 

7) Nel caso si individuino ulteriori elementi di pericolosità rispetto a quelli specificati nelle sottoclassi, breve descri-
zione degli stessi e le prescrizioni a cui subordinare l’intervento 

 

 

8) Per ogni sottoclasse, indicare le prescrizioni a cui subordinare l’intervento 

�  … 

�  … 

�  … 

9) Prescrizione di eventuali opere accessorie extracomparto per la realizzazione dell’intervento in sicurezza 

 

Firma del richiedente 

 

Firma in originale con allegata copia della carta di identità, o documento firmato 
digitalmente 

Firma del professionista per la parte di geologia 

 

Firma in originale con allegata copia della carta di identità, o documento firmato 
digitalmente 

Firma del progettista  

(per presa visione dei precedenti punti 1), 7), 8) e 9)) 

 

Firma in originale con allegata copia della carta di identità, o documento firmato 
digitalmente 

 

DICHIARAZIONE FINALE 

Il sottoscritto ………………………, in qualità di professionista incaricato per la predi-
sposizione della documentazione geologica a corredo del progetto dell’intervento 
(o sua variante) di cui al precedente punto a), consapevole delle sanzioni penali 
previste dall’art. 76 del DPR 445/2000 in caso di dichiarazioni mendaci e di forma-
zione o uso di atti falsi dichiara che, sulla base della documentazione acquisita, dei 
sopralluoghi e/o indagini svolte, e delle proprie conoscenze tecniche e scientifiche 
maturate nell’ambito della propria attività, le informazioni e i dati sintetizzati nei 
precedenti punti da 1) a 9) ed estrapolati dalla documentazione geologica prodotta 
a corredo del progetto dell’intervento (o sua variante), sono veritieri. 

Dichiaro altresì di essere informato, ai sensi e per gli effetti di cui al Regolamento 
generale sulla protezione dei dati (GDPR), che i dati personali raccolti saranno 
trattati, anche con strumenti informatici, esclusivamente nell’ambito del procedi-
mento per il quale la presente dichiarazione viene resa. 

Luogo e data 

Firma del professionista 

Firma in originale con allegata copia della carta di identità, o documento firmato digitalmente 
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APPENDICE DUE/A 

ATTO LIBERATORIO AI SENSI DEL COMMA 7 DELL’ART. 18 DELLE 
NORME DI ATTUAZIONE DEL PAI 

(da registrare e trascrivere a cura della proprietà e dell’eventuale committente) 

RELATIVO ALL’INTERVENTO EDILIZIO …………………… (estremi titolo abilitativo) 
DEL ………… 

il/la sottoscritto/a.....................................……… CF....................................... 

nato/a a............................................... Provincia di.....…………................... 

il.............................................residente in..........................…………............... 

via.............................…………………………………………………………………………… 

Legale rappresentante della Soc. ______________________________________ 

P.IVA _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ 

Con sede legale in ______________________________ Prov. ____ CAP _____ 

Indirizzo ________________________________________ n. civ. ________ 

In qualità di titolare della pratica edilizia n. …………………... del ……………………….. 

presentata per ………………………………………………………………………………… 

in ………………………………………………………………………………………… 

Con terreni censiti al catasto (citare tutti i mappali coinvolti dall’intervento, anche 
quelli eventuali extracomparto):  

O N.C. TERRENI O N.C. EDILIZIO URBANO 

Al foglio n. ____ Censuario di ________________ Particella n. _______________ 

Al foglio n. ____ Censuario di ________________ Particella n. _______________ 

Al foglio n. ____ Censuario di ________________ Particella n. _______________ 

con riferimento al c. 7 dell’art. 18 delle NdA del PAI (Piano per l’Assetto Idrogeo-
logico) approvato in forma definitiva con DPCM del 24 maggio 2001 ed ai sensi 
dell’art. Articolo 9 delle Norme Geologiche di Piano, in qualità di soggetto attuatore 
dell’intervento di cui sopra, dichiara esplicitamente con il presente atto libera-
torio di sollevare da ogni responsabilità l’amministrazione pubblica in or-
dine a eventuali futuri danni a cose e a persone derivanti dal dissesto 
idraulico e/o idrogeologico che interessa l’area in oggetto, segnalato nello 
studio geologico allegato alla pianificazione comunale e valutato da specifica rela-
zione tecnica che si allega alla presente e al progetto edilizio. 

Con la firma della presente autorizzo il Comune a raccogliere e trattare i miei dati 
personali, per fini strettamente connessi a compiti istituzionali, in osservanza al 
Regolamento generale sulla protezione dei dati (GDPR) sulla tutela dei dati perso-
nali. 

_________________, li __/__/____ IN FEDE 

Firma in originale con allegata copia della carta di identità, o documento firmato digitalmente 
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A L L E G A T O  1  –  N O R M E  G E O L O G I C H E  D I  P I A N O  

 

APPENDICE DUE/B 

ATTO LIBERATORIO AI SENSI DEL COMMA 2 DELL’Articolo 9 DELLE 
PRESENTI NORME GEOLOGICHE DI PIANO 

(da registrare e trascrivere a cura della proprietà e dell’eventuale committente) 

RELATIVO ALL’INTERVENTO EDILIZIO DI …………………… (estremi titolo abilita-
tivo) DEL ………… 

il/la sottoscritto/a.....................................……… CF....................................... 

nato/a a............................................... Provincia di ……………................... 

il.............................................residente in..........................…………............... 

via.............................…………………………………………………………………………… 

Legale rappresentante della Soc. ______________________________________ 

P.IVA _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ 

Con sede legale in ______________________________ Prov. ____ CAP _____ 

Indirizzo ________________________________________ n. civ. ________ 

In qualità di titolare della pratica edilizia n. …………………... del ……………………….. 

presentata per ………………………………………………………………………………… 

in ………………………………………………………………………………………… 

Con terreni censiti al catasto (citare tutti i mappali coinvolti dall’intervento, anche 
quelli eventuali extracomparto):  

O N.C. TERRENI O N.C. EDILIZIO URBANO 

Al foglio n. ____ Censuario di ________________ Particella n. _______________ 

Al foglio n. ____ Censuario di ________________ Particella n. _______________ 

Al foglio n. ____ Censuario di ________________ Particella n. _______________ 

con riferimento al c. 2 dell’Articolo 9 delle Norme Geologiche di Piano, in qualità di 
soggetto attuatore dell’intervento di cui sopra, dichiara esplicitamente con il 
presente atto liberatorio di sollevare da ogni responsabilità l’amministra-
zione pubblica in ordine a eventuali futuri danni a cose e a persone deri-
vanti dal dissesto idraulico e/o idrogeologico che interessa l’area in og-
getto, segnalato nello studio geologico allegato alla pianificazione comunale e va-
lutato da specifica relazione tecnica che si allega alla presente e al progetto edilizio. 

Con la firma della presente autorizzo il Comune a raccogliere e trattare i miei dati 
personali, per fini strettamente connessi a compiti istituzionali, in osservanza al 
Regolamento generale sulla protezione dei dati (GDPR) sulla tutela dei dati perso-
nali. 

 

_________________, li __/__/____ IN FEDE 

Firma in originale con allegata copia della carta di identità, o documento firmato digitalmente 
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C O M P O N E N T E  G E O L O G I C A ,  I D R O G E O L O G I C A  E  S I S M I C A 
A L L E G A T O  1  –  N O R M E  G E O L O G I C H E  D I  P I A N O  

APPENDICE TRE 

DICHIARAZIONE DI FINE LAVORI ED INERENTE ALL’IMPLEMENTAZIONE DELLE 
EVENTUALI PRESCRIZIONI GEOLOGICHE ATTUATIVE IN QUANTO REALIZZATO 

a) Denominazione dell’intervento:  

b) Soggetto richiedente 

Denominazione: 

Comune e provincia: 

Via: 

P.IVA / C.F.: 

c) Direzione Lavori 

Denominazione: 

N. Albo professionale: 

Comune e provincia: 

Via: 

P.IVA / C.F.: 

1) Atto autorizzativo: 

2) Varianti autorizzate in corso d’opera? 

�  SI �  NO  

Se SI, estremi autorizzativi della variante (se più di una, citare quella finale)? 

3) Classe/i di fattibilità dell’areale dell’intervento e limitazioni riportate nella cartografia di sintesi (o sottoclasse/i 
riportate nella carta di fattibilità) 

Classe/i di fattibilità 

�  2 

�  3 

�  4 

Sottoclasse/i riportate nella carta di fattibilità 

�  …… 

�  …… 

�  …… 

�  …… 

4) Nota obbligatoria nel caso di interventi ricadenti su più classi di fattibilità e/o sottoclassi: descrivere il rapporto 
delle principali strutture con le classi di fattibilità e le sottoclassi 

 

 

5) Nel caso si siano individuati ulteriori elementi di pericolosità rispetto a quelli specificati nelle sottoclassi, breve 
descrizione degli stessi e le prescrizioni a cui è stata subordinata l’attuazione dell’intervento 

 

 

6) Descrivere le modalità di attuazione delle prescrizioni a cui è stata subordinata l’attuazione dell’intervento e se 
si è raggiunto l’obiettivo prefissato in sede progettuale per gli aspetti geologici 

 

 

7) Descrivere le eventuali modifiche introdotte in corso d’opera finalizzate al raggiungimento degli obiettivi pre-
fissati in sede progettuale per gli aspetti geologici, anche a seguito dell’applicazione del “metodo osservazio-
nale” di cui al punto 6.2.4 delle NTC18 

 

 

8) Descrizione di eventuali opere accessorie extracomparto per la realizzazione dell’intervento in sicurezza 
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9) Descrivere le modalità di attuazione delle eventuali opere accessorie extracomparto per la realizzazione dell’in-
tervento in sicurezza, anche a seguito dell’applicazione del “metodo osservazionale” di cui al punto 6.2.4 delle 
NTC18 

 

 

Firma del richiedente 

 

Firma in originale con allegata copia della carta di identità, o documento firmato 
digitalmente 

Firma del Direttore Lavori 

 

Firma in originale con allegata copia della carta di identità, o documento firmato 
digitalmente 

DICHIARAZIONE FINALE 

Il sottoscritto ………………………, in qualità di Direttore Lavori dell’intervento di cui 
al precedente punto a), consapevole delle sanzioni penali previste dall’art. 76 del 
DPR 445/2000 in caso di dichiarazioni mendaci e di formazione o uso di atti falsi 
dichiara che sulla base delle proprie conoscenze tecniche e scientifiche maturate 
nell’ambito della propria attività, le informazioni e i dati sintetizzati nei precedenti 
punti da 1) a 9) sono veritieri. 

Dichiaro altresì di essere informato, ai sensi e per gli effetti di cui al Regolamento 
generale sulla protezione dei dati (GDPR), che i dati personali raccolti saranno 
trattati, anche con strumenti informatici, esclusivamente nell’ambito del procedi-
mento per il quale la presente dichiarazione viene resa. 

Luogo e data 

Firma del Direttore Lavori 

Firma in originale con allegata copia della carta di identità, o documento firmato digitalmente 

 

 


